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UNA RIFLESSIONE SUL TEMA

Il tema dell’Incontro della Carità di quest’anno è incentrato sul costruire PONTI con chi ci sta intorno, per riuscire meglio a comprendersi nonostante le numerose differenze interpersonali, culturali e religiose.

Tale scelta vuole essere incentrata sull’importanza che questo particolare aspetto del messaggio cristiano ha in questo periodo storico. Il mondo in cui viviamo sta diventando sempre più un rimescolarsi di popoli e culture, e proprio in questo momento sembra fondamentale imparare a tendersi la mano: non bisogna chiudersi nel proprio piccolo mondo, ma bisogna aprire la propria realtà a quella degli altri, specialmente a chi sembra più lontano da essa.

In questo periodo, le notizie di cronaca, economia e politica da tutto il mondo ci spingerebbero a fare il contrario: il dramma delle migrazioni e la difficoltà di convivere con persone bisognose così diverse da noi, gli attentati terroristici che ci sembrano sempre più frequenti e vicini e che ci fanno sentire insicuri nelle nostre case, i venti di isolazionismo e nazionalismo che soffiano poderosi in Europa e in America e che ci spingerebbero a volerci “proteggere” e isolare dentro i nostri confini, etc.

Non ci sembra questo il modo migliore per risolvere le sfide della nostra epoca, perché questo non è il messaggio di Gesù. Sulla Croce, il nostro Dio non ha fatto differenze: è morto per ciascuno di noi, perché potessimo amarci gli uni gli altri come Lui ama noi  e perché potessimo riuscire a costruire un mondo migliore.

Il concetto di fratellanza, che proprio ci spinge a costruire ponti con le altre persone, sta alla base della nostra fede e fin da piccoli è bene comprendere ciò che Gesù è venuto a rivelarci: che siamo tutti figli di un unico Padre e fratelli tra noi. Chi ha fratelli, però, sa benissimo che non sempre è facile andare d’accordo, ma il legame di amore è sempre presente nonostante tutto e aiuta a superare anche i momenti più difficili.

Estendere questo sentimento anche a tutti quelli che ci stanno intorno è la vera sfida… e cercare di costruire ponti con gli altri è proprio il primo passo.

È più facile amare qualcuno come un fratello se prima gli tendiamo la mano e cerchiamo di capirlo: quante liti si formano per semplici fraintendimenti o per il fatto che non ci si è compresi bene a vicenda!

Costruire un ponte verso l’altro significa creare un forte collegamento tra il proprio mondo e il suo mondo: attraverso il ponte possono realizzarsi la comunicazione e lo scambio di idee che ci permettono di comprenderci meglio e di vivere insieme nella pace, accettandoci “grazie” e non “malgrado” le nostre differenze.

I bambini (e probabilmente anche gli adulti) vanno aiutati a capire che, anche se costruire ponti non è mai facile e richiede uno sforzo da entrambe le parti, porta sempre a risultati meravigliosi, che arricchiscono e sono “liberanti”.

Il tema che vogliamo mettere a fuoco, condensato nello slogan principale NOI SIAMO PrONTI, vuole spingerci a creare attivamente queste occasioni, a non aspettare più tempo e a tendere subito la mano a chi ci sta attorno per costruire un ponte: dobbiamo essere subito PRONTI ad essere PONTI per tutti e verso tutti!

Per fare ciò è fondamentale interrogarsi prima su cosa per noi significhi “essere ponti” e su come vogliamo esserlo per gli altri. 

I bambini andranno aiutati nel lavoro di preparazione: è importante che i catechisti e gli educatori forniscano gli spunti adatti per aiutarli a ragionare e a comprendere bene cosa vogliamo annunciare a tutta la città e soprattutto a scoprirne il senso nella vita quotidiana di piccoli cristiani.
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